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B O L L E T T I N O 

ì i iM i ruraliIssimi Mini., linci per uno 
PAOLA LOMBROSO CARRARA - Corso Peschiera, I O - Torino 

L ' a b b o n a m e n t o è volontario non obblig-atorio — L. 2,SO 

I b amb in i siciliani. 
L'altra volta vi ho raccontato l'atto di 

solidarietà internazionale di Sir John An-
derson per la nostra azienducola. Ora vi 
voglio raccontar l'offerta modesta e pur signi-
ficativa di solidarietà infantile e nazionale 
che i bambini di Villa Moris hanno ricevuto. 

Milocca è un piccolo paese siciliano in 
provincia di Caltanisetta dove fiorisce per 
merito di una maestra attivissima, Beatrice 
De Vittori, una delle nostre bibliotechine. 
Il Bollettino arriva fin là e lo leggono le 
bambine e la maestra e cosi hanno saputo 
degli Ospizi e dei bambini di Torino. 

Ed ecco la lettera che ho ricevuta da una 
bambina di Milocca : 

Cara ZIA MARIÙ, 
Al nostro paese c'è l'uso, il giorno dei morti 

di fare trovare certe cosucce ai bambini. 
lo quando era piccina credeva che veramente 

li portavano i morti, ma ora non ci credo più. 
La signora mastra ci disse che ci dove-

vamo privare di ima piccola cosuccia dei 
morti per i tuoi cento bambini che sono 
nostri fratelli e sorelle. 

Noi l'abbiamo fatto con piacere ed ora la 
maestra ti spedisce un pacco. 

Ricevi un caldo bacio insieme coi tuoi 
cento bambini da tutti noi di 2' e 3a mista 
che siamo pure cento tuoi. 

Milocca, 12 novembre 1.915. 

CIPOLLA ANGELINA. 

Poco dopo la lettera è arrivato il pacco, 
l'ho portato a Villa Moris e l'ho aperto. 
Era proprio commovente vederne il contenuto. 
Noci, nocciuole, mandorle, ceci e pezzettini 
di zucchero rinvoltati in carta velina, che 
si vedeva erano stati tenuti iu mano lunga-

mente, ma il bambino aveva avuto la forza 
di separarsene! c'era perfino uno zufolo. 

Ho i morti vedono e sentono, i morti di 
Milocca saranno stati contenti di veder i 
loro doni cosi consacrati. 

Io ho aperto il pacco ho spiegato ai 
bambini di Villa Moris chi aveva mandato 
il dono e ho lasciato che sgranocchiassero 
le noci. E ora che cosa si fa per questi 
bambini che vi hanno mandato tutto quello 
che avevano di meglio ? Si scrive una bella 
lettera ,, han detto le due Luigine, tutto due 
forti in scrittura. 

- Io gli mando in regalo la pelliccia che ho 
avuto alla lotteria - ha detto Pierina. 

Questa trovata ha illuminato tutti gli altri. 
- Anch'io gli mando una cosa - Anch'io, an-
ch'io - Io la cosa più bella che ho. - E tutti 
son corsi difilati ai loro sacchetti e ripostigli 
e han tirato fuori i più preziosi tesori per 
mandare ai bambini di Milocca. 

E qualche giorno fa tornando a Villa Moris 
i bambini mi son venuti incontro : 

- Venga a vedere,'venga a vedere. - Su un 
tavolino avevano disposto tutti i loro regalini 
per i fratelli di Sicilia con le lettere proprio 
molto carine. 

« Sono molto contento di aver dei fratelli di 
Sicilia e speriamo di vincere e di esser tutti 
gloriosi nella guerra » - dice Giacomino. 

« Le vostre noci erano molto buone, le ab-
biamo mangiate a merenda, mi rincresce che 
vi siete privati per noi e noi con tutto il nostro 
cuore vi facciamo accettare i nostri regalini » 
dice un'altra lettera. 

« Noi non ci possiam vedere, ma vi amiamo 
ugualmente e vi ringraziamo per il vostro 
buon cuore delle noci » dice una piccola. 

Agata ed Enrico hanno scritto i biglietti 
per i più piccoli che non sapevano scrivere : 



« Questa bambolina ve la manda Anita 
Franceschini che non sa scrivere, ma ha in-
caricato me di mandarvi tanti baci». 

Un altro dice: 
« Non avendo nessun giocatlolo da man-

darvi vi mando molti baci ». 
E' belliuo, nevvoro, questo spirito di gen-

tile fraternità che corre da un | unto all'altro 
della penisola tra questi bambini italiani ac-
comunati dal sentimento che i loro padri 
combattono fianco a fianco. E chissà se in 
qualche baraccamento del Trentino o dell'I-
sonzo non giunge contemporaneamente a un 
soldato di Milocca e al padre di un bambino 
di Villa Moris la notizia (per i bambini questi 
sono gran fatti) delle noci e degli zuccherini 
arrivati a Villa Moris e dei giuocattolini ar-
rivati a Milocca. 

Bibliotechine partite. 
« Il buon ometto vive ancora » le bibliote-

chine vivon sempre e anche all'ombra delia 
guerra continuano a partire e a rallegrare 
le scolaresche di tanti piccoli paesi sperduti. 

Fra qualche anno i ragazzi che sono ora 
bambini diranno: « Noi abbiamo avuto la 
bibliotechiua nell'anno della guerra — e vorrà 
dire — anche nell'anno della guerra c'erano 
intorno persone che pensavano a noi !... 

Ecco dunque l'elenco: 
Richiesta e intitolata a Maria Giulio Passi 

— un'antica fervida amica — è la bibliotechiua 
che ho mandata a Maria Bosi a Basello Ur-
gnano (Bergamo). 

Dedicata a Gigetta Nisco, una piccola pa-
trona che mi ha trovato Laura Bertolini, è 
la bibliotechina spedita a Gemma Rossi a 
S. Nicolò di Celle (Perugia). 

Dedicata a Euridice Buzzi è la bibliote-
china spedita a Soolastica Frola a Granerò 
di S. Martino di Perrero (Torino). Scolastica 
Frola era l'anno scorso ancora normalista ed 
è stata anzi capo gruppo d, un « Dieci per 
uno ». Sono stata molto contenta di mandarle 
subito la bibliotechiua e l'ho dedicata alla 
signorina Buzzi che è stata sua insegnante 
alla Scuola Nonnaie e l'ha molto aiutata 
nella vendita delle cartoline. Sono sicura che 
la signorina Buzzi farà progredire la biblio-
techina della sua allieva. 

Un'altra bibliotechina che ha una storietta 
singolare è quella che ho spedita a Pesche 

(Campobasso). Vi ho detto che il Dottor An-
gelo Rabbeno, tenente, è in zona di guerra 
bibliotechinofila. Egli andò con un suo amico, 
altro tenente medico, il Dott. Domenico Do 
Vincenzi, u visitare una delle nostre scuo-
lette e gli spiegò il meccanismo delle biblio-
techine, e cosi bene fece la sua propaganda 
che il Dott. Domenico De Vincenzi mi spedi 
subito un vaglia con preghiera di mandare 
una bibliotechina a Pesche. Il che ho subito 
fatto. E' bella, uevvero, questa propaganda 
bibliotechinofila in zona di guerra? 

U'altra bibliotechina di guerra ho mandato 
ad Antonietta Bonelli, una delle tante maestre 
trentine che aveva la bibliotechina. Ora ha 
dovuto fuggire dal suo paese ed è diventata 
maestra a Grisolera dove non esiste biblio-
techina. Me l'ha chiesta « con un buon pa-
trono » e io subito glie l'ho potuta mandare 
perchè proprio contemporaneamente alla sua 
lettera mi è giunta una gentilissima offerta 
del dott. C. F. capitano in zona di guerra 
che per aver letto « Le due novelle per i 
soldati » mi mandava 20 lire da disporre 
come io volessi. E io ho pensato di impiegarle 
alla fondaz'one di questa bibliotechina de-
dicandola al dott. C. F. mentre lo ringrazio 
molto dell'atto gentile a cui sono stata cosi 
sensibile. 

Un'altra bibliotechina, dietro richiesta di 
Lina Rossi d'Andonno, una delle mie mae 
strine più attive, buone, intelligenti, ho 
spedita a uua sua amica, Giuseppina Bertone, 
a S Rocco Castagnaretta (Cuneo). Se le due 
amiche si somigliano era un peccato non 
aves.se quella bibliotechina che saprà far fio-
rirò come l'amica. 

Ho poi spedite parecchie bibliotechine senza 
patronato : 

A Francesca Boni a Lagune di Praduro e 
Sasso (Bologna). A questa del Bolognese 
penseranno a provvedere fondi e patroni le 
bambine Guarducci. 

Un'altra a Luisa Maria Pigorini a Porpo-
rano, com. di S. Lazzaro (Parma). 

Un'altra a Glienide Sgarbi a Suzzara (Man-
tova). 

Un'altra a Ernesta Menzani a Ponticchio 
per Rasiglio (Parma). 

Ho poi mandato 5 libri e 100 cartoline a 
tutte le maestre che coraggiosamente si sono 
offerte di patronizzare da sè le proprie biblio-
techine, cioè di ripagar i libri colla vendita 
delle cartoline. 
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A Irma Catalani a Voglienza di Peri-ara. 
A Ida Zanninoni a Yalditacca di Monchio 

(Parma). 
A Plora Luizzi a Malignano (Lecce!. 
A Gina Acchiardi a Bezzo Demo (Brescia). 
A Margherita Trubblani a Recanati (Ma-

cerata). 
A Lina MarchioneBchi a S. Alessandro Vol-

terra (Pisa). 
Ad Alessandro Osimani a Castelfidardo 
Ad Amalia Colombo a Siaci (Firenze!. 
A Bice Panizza a ("ostamezzana B. Noceto 

(Parma). 
A Maria Bolis Valsecchi a Rossino (Ber-

gamo). 

Ed ecco ora il Dlin dlin delle cartoline. 

Le cartoline cambiate in libri, sia per parte 
dei P . (patroni), sia per parte degli I. (inse 
gnanti): I . Savina Bolla per la bibliotechina 
di Nebbiuno c. c. 1. L. 7. P. Emma Robutti 
per la bibliotechina c. c. 1. L. 5. I. Giustina 
Gayno c c. 1. per la bibliotechina di Cartosio 
d'Acqui L. 6.50. P. Adele Rabbeno per la 
bibliotechina di Castelnuovo dei Monti L. 10. 
I . Lina Borgioli c. c. 1. per la bibliotechina 
di Conegliano L. 28. P. Bice Almondo c. c. 1. 
per la hibliotechina di S. Stefano Belbo 
L. 5,40. P. Maria Sofia di Pulejo per la bi-
blioteca di Messina L. 16. I . Cesarina De 
Rossi per la bibliotechina di Livorno L. 7. 
I. Marchesa per la bibliotechina di Bienca 
di Chiaverano L. 5. P Elena Puzzato c. c. 1. 
L. 3. P . Elena Valabrega per la bibliotechina 
di S. Marino di Carpi L. 7,50. P. Rina Vitta 
Zelman per libri L. 2,50. I Bianca Panizza 
c. c. 1. per la bibliotechina di Costamezzana 
L. 5. 

Ed ecco ora gli abbonamenti. Otto abbo-
namenti principi mi mandarono la signora 
Rabbeno (L. 5), Bianca Carrara (L 5), Gior-
gina Levi (L. 10), Rita Errerà (L. 5), Bice 
Foa (L. 5», Isa Foà Errerà (L. 5', Nella 
Errerà (L. 4), Anita Trezzani (L. 5) e una 
fila di abbonamenti fedeli da Annibale For-
lin, Lina Marchioneschi, Elena Valabrega, 
Adele Gambarati, Franchina Ottonello, Ce-
sarina Gardani, Lina Borgioli, Laura Con-
falonieri, Raul Cardoso, Maria Messina, Oo-
rilla Volpi, Zemira De Lorenzi, Luce Di Ago-
stino, Ilda Coen, Giustina Gayno, Elena 
Soave, signora Codivilla. 

Alberi (li Natale per i soldati. 
Cara ZIA MARIÙ, 

È molto tempo che von ti scrivo ; però non 
credere che io mi sia dimenticata di te e 
delle bibliotechine 

Ora ti devo chiedere un piacere : io ho una 
zia e una cugina, a Roma, Alice e Annie 
Ravà, le quali hanno fatto molto, e molto 
fanno ancora in questi momenti di guerra. 
Figurati che hanno la mensa delle mogli 
dei richiamati, coi bambini lattanti. Sono 
centoventi povere donne, ben nutrite tutti i 
giorni, con qualcuno dei loro bambini. Mia 
zia e mia cugina servono loro stesse in tavola, 
e tutto e fatto a loro spese. 

Ogni tanto organizzano delle lotterie, al-
lottando degli indumenti per i bambini. 

E poi hanno un ufficio, dove scrivono ai 
mariti delle donne, un dispensario, dove i 
bimbi sono curati gratuitamente, e tante altre 
belle e buone cose. 

Ora, per Natale, si sono impennate di fare 
gli alberi di Natale, ai soldati di tutti gli 
ospedali di Roma : sono venticinque alberi 
da guernire {26 con quello dei bambini !) 

Ci pensi, zia Mariù, quanti denari buttati 
via negli ornamenti, mentre ci sono tante 
cose più utili da comprare, i regali per i 
soldati, i sigari, le sigarette e tante altre cose. 

E poi, a che cosa servirebbero gli ornamenti 
comprati, dopo fatti gli alberit Ti avevo 
detto che dovevo chiederti un piacere, ed, 
eccolo : chi sa quanti, fra le migliaia dei 
tuoi nipoti grandi e piccoli, avranno in casa 
qualche vecchio ornamento di albero di Natale, 
che certo non gli serve più, e che farebbe 
invece tanto comodo per ornare gli alberi 
dei soldati! 

Non potrebbe ognuno, anche non avendo 
niente in casa, spendere due soldi in una 
stella argentata, o comprare due noci, e 
dorarle, o anche fabbricare da sè, divertendosi, 
qualche oggettino ornamentale, come per e-
sempio, le borsettine di filo argentato ? 

Tutto farebbe comodo: coroncine d'oro e 
d'argento, noci argentate o dorate, stelle, 
arancine e mandarini di celluloide, insomma, 
ogni e qualunque cosa che possa servire di 
ornamento. 

Non ti chiedo denari, zia Mariù, perchè 
so quanto ti facciano comodo per i bambini 
che hai già tu : ti chiedo solamente di dire 
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a tutti gli amici, per mezzo del bollettino, 
che, chi abbia un ornamento, quantunque 
piccolo (anche la carta colorata dei cioccola-
tini, anche la candelina !), farà un gran 
piacere per i soldati degli ospedali di Roma, 
per molti dei nostri eroici soldati, che hanno 
combattuto tanto valorosamente per la mag-
gior gloria d'Iialia. 

Se qualcuno, dunque, vuol mandare qualche 
cosa, la mandi pure a me (Firenze, via dei 
Servi, 53) : penserò io a spedire tutto a Roma, 
con la lista dei nomi di coloro che hanno 
contribuito. 

Sono certa che tu, non mi dirai di no. e 
che la maggior parte dei tuoi nipoti accet-
teranno la proposta, trattandosi, come ho 
già detto, di far godere un quarto d'ora di 
lietitudine ai nostri soldati. 

Ti ringrazio anticipatamente, e ricevi i 
miei più affettuosi saluti. 

W A N D A L E V Y . 

Come vedete ho subito pubblicata la lettera 
della mia cara amichetta delle bibliotechine 
e spero sopratutto negli amici di Firenze, 
che potranno portare, direttamente le loro co-
sette a Vanda e trovar presso di lei campioni 
di giocattoli e oggettini adatti ai soldati e 
facili da fabbricarsi che io stessa le ho 
mandato. 

Grazie ad Attilio. 
Il più gran assortimento di bellissimi ca-

lendari che si possa trovare sul mercato in 
questo momento è presso VAzienda dell'As-
sistenza e Bibliotechine. 

Attilio uno di quei tali amici che io vedo 
dalla mia specola e con la sua instancabile 
immutabile gentilezza getta un'aureola su 
tutti gli uomini che appartengono al mondo 
dell'arte, m'ha disegnato tre altri deliziosi 
calendarietti che faranno fortuna. 

Uno rappresenta un piccolo alpino e un 
piccolo marinaio coi fucili puntati verso una 
gabbia dove sta rinchiuso il bestione austriaco. 

La seconda rappresenta un alpino e un 
fuciliere a cui un bambino distribuisce a 
piene mani le rose augurando buon ann . 

La colomba col ramoscello d'ulivo simbolo 
di pace accoglie il tricolore che due bambini 
Trento e Trieste le offrono, ed è uno snodarsi 
graziosissimo del nastro bianco, rosso, verde 
intorno al calendarietto. 

. F, di questi bellissimi calendari il sempre 

fedele zincografo ha fatto i cliché gratis e il 

signor Gu'rand e la contessa De Chanaz mi 

han colorito dei campioni graziosissimi. 

Sono doppiamente augurali i nostri bei 

calendarietti che auspicano la pace e la 

vittoria e non c'é nessuno che non vorrà 

averli sul proprio tavolo come porta fortuna ! .. 

F mille grazie anche all'eccellente zincografo 

A. Valente che sempre, gratuitamente, ha 

tirato i clichés. 

Messaggio di Carolina Arnaldi. 
Firenze, 3 dicembre 1915. 

Cara zia Mariù, 

Sbrigo molto velocemente il mio messaggio 
di guerra, mandandoti una cartolina vaglia 
di L. 60, di cui 23 lire furono ricavate dalle 
brave sorelle Magherini al Ricovero dei pro-
fughi vendendo, in modo assai gentile, due-
cento delle tue cartoline ; lire 15 me le inviò 
pure, per cartoline vendute, la signorina Ada 
Pinta di Gualtieri, e lire 10 le ebbi pure per 
cartoline vendute da Delina Gennari, da 
Clara Rostagno, da Elisa Morelli e l'Emi-
lietta ha voluto versare alla tua cassa prò 
"assistenza bambini,, una piccola rimanenza 
L. 1,30, del fondo restante alla chiusura dei 
conti di un giornalino "Fiordi Vit-

toria;, che con la Morelli, la Messeri, e le 
Rensi scrissero durante l'estate• .4 questa 
somma aggiungo L. 10 che, in questo mo-
mento, mi manda Giuseppina Pichi per 100 
cartoline. Ringrazio vivamente tutte. 

Al prossimo messaggio darò un resoconto 
annuale del mio lavoro e mi auguro d'in-
cassare l'equivalente di tante e tante cartoline 
che molti di voi, gentili aiutanti, avete in 
deposito. 

Avverto voi tutti che mi leggete che, oltre 
le cartoline e calendari, avrò in vendita, per 
strenne natalizie, graziosi volumetti a prezzi 
convenienti. Fatemi una visita e troverete le 
Rime piccoline groziosissime, i noti libri di 
zia Mariù: "Fiabe, Storie vere,, Musoduro 
col suo recentissimo, commovente racconto: 
" Storia di una bambina e di una bambola ,, 
che davvero può dirsi un prezioso, educativo 
gioiello letterario da non essere dimenticato 
nella piccola biblioteca dei nostri bambini. 

Affettuosi saluti. 
CAROLINA AMALDI. 
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L A PESCA. 
Ora vi faccio il resoconto della pesca perchè 

è più che giusto, dopo che vi ho fatto tanto 
lavorai- tutti, che sappiate quanto e come ha 
reso il vostro lavoro .. . ma prima premetto 
una condizione 

Ed è che voi mi scuserete e mi assolverete 
se non nomino tutti, e magari i più merito 
voli, perchè in questa pesca sono stata insieme 
attrice e spettatrice e una ridda di collabo-
ratori ho avuto in quei tre giorni che por-
tavano doni, venivauo a comprare, aiutavano 
a vendere, una folla cinematografica mi è 
passata dinanzi agli occhi; son certissima 
che qualche nome, anzi molti, mi sfuggi-
ranno e voi dovete perdonarmi questa man-
canza involontaria. 

Un primo vivissimo ringraziamento devo 
all'avv. Barattolo, proprietario del Cinema 
Amhrosio, il quale — per gentile intromissione 
della Contessa Giulia Gl'itti concedette le sale 
non solo — ma anche il 20, ch'era il gene-
tliaco della Regina, e uno dei giorni della 
pesca, offri un grande spettacolo cinemato-
grafico gratuito ai bambini che valse ad atti-
rare una massa inaudita di pubblico. 

Eroina e vittima della pesca è stata Giulia 
Parvis , la quale se ne è assunta tutta la 
organizzazione materiale per una settimana 
si è chiusa in una stanzetta, dove non ci 
era altro riscaldamento che il suo fuoco 
sacro — e aiutata da validi suoi amici Ugo 
e Piero Ducco, Clem Oddone e Cencia Rem-
mert, ha impiantato tutto. Tutti i diecimila 
doni sono stati catalogati, divisi a serie di 
cento e di mille, in modo da poter alimentare 
i quattro banchi in tutti i tre giorni senza 
che la necessaria varietà dei doni ne soffrisse. 

Chiunque abbia mai partecipato all'alle-
stimento d'una pesca durato un giorno può 
immaginare il suo lavoro se pensa che la 
nostra pesca è durata tre giorni ; e ogni sera 
si dovevano svuotare i banchi e ogni mattina 
rifarli ! 

Tutto è proceduto in perfetto ordine. 
E vero che essa ha avuto preziosi aiutanti 

nella signora Adele Rabbeno, nella Contessa 
Gritti, in Maria Narbona, nell'egregio gio 
vane Alessandro Morpurgo, Emilio Soave, nei 
signori Villa, nel ragazzo Beiersdorff ai quali 
do una croce di merito perle alzataccie che 
ho loro fatto durare. 

Il sabato — il giorno dello spettacolo gra-
tuito fu veramente dei tre giorni la gior 
nata campale. I gruppetti, a famigliuole, 
a collegi interi prima dello dieci si alfolla-
lavano, si spingevano, si pigiavano, i bambini 
incantati di goder gratis uno spettacolo che 
si paga sempre a caro prezzo e di aver per 
di più la prospettiva, con un semplice « ven-
tino», di tirar nella rete qualche dono masto-
dontica — come una macchina da scrivere, 
0 una pecorina colla sua bambola, o una 
tenda della Croce rossa. 

Alla fine dello spettacolo la pesca fu sva-
ligiata e. a mezzogiorno si vedeva un brulicar 
di bambini giù giù fino alla stazione tutti 
con le mani ingombre dei giocattoli della 
pesca. 

L'incasso, L. 2700, è stato molto più forte 
di quello che noi ci aspettassimo — tanto più 
che in quel giorno c'erano tre altri richiami 
a favore dei soldati. 

MH il merito principale è delle numerose 
e bravissime ragazze, tutte « bibliotechine » 
e « searpaiole » e bambinofile che hanno 
tenuto i banchi e venduti i biglietti: Emma 
e Paola Nizza, Elena e Adriana Segre, An-
dreina Gritti, Clem Oddone, Maria Morpurgo, 
Isa Foa, Elena D'Ambrosio, Pierina Pont, 
Ethel Hahn, Renata Hahn, Rina Vitta Zel-
man, signorina Cardellino Amata Beiersdorff, 
Vera Rossi, sorelline Zerda, Lina Allegri, 
Nella e Rosa Guastalla, signorine Parvis, 
signorina Jachia, Bianca e Sandra Pugliese, 
Alma Ottolenghi, Mad.lle. Triaca, Gemma 
Muggia, Adele Danesi, Elda Levi, Clelia Ma-
riani, Nella Ahba, Paola Bologna, Wanda 
Segrè, Jolanda Lattes. 

Ed ora dovrei citare, e sarebbe puro dovere, 
1 nomi di tutti i generosi offerenti di doni. 
Qualcuno già avevo notato nell'ultimo Bollet-
tino ma, come avviene sempre, proprio negli 
ultimi giorni precipitò la valanga dei doni. 

Abbiamo avuto dunque in dono tre bellis-
simi quadri, uno con cornice antica del pit-
tore Follini, donato dalla signora Alin Segre 
Sinigaglia; un altro di fiori del pittore Gilardi, 
donato dalla signora Sofia Tivoli e una tem-
pera autunnale di magnifico effetto decorativo 
di Romolo Garrone (un valoroso alpino deco-
rato di medaglia al valore) dono della si-
gnora Clelia Mariani Garrone 

La signora Irma Sraffa, oltre una quan-
tità di graziosissimi vasetti, mandò due album 
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di cui ogni tavola rappresentava un premio 
di valore artistico ; erano nientemeno che gli 
album di Tito e di Monticelli. La Tipografia 
Elzeviriana, che pubblica il Bollettino e si 
interessa sempre benevolmente degli avveni-
menti della mia azienda che passano sotto i 
suoi torchi, mi mandò in dono 200 copie di 
un volume «Motore umano» che costa L. 3,50, 
e la gente era molto contenta di vincere per 
quattro soldi un volume di cosi alto valore!... 

La signora Maria Remmert mandò sei 
grandi bomboniere piene di dolci (una fu 
vinta da una bambina di un collegio e tutto 
il collegio era in tripudio) e una coppa in 
argentone che fu l'oggetto di molte cupidigie 
e determinò la vendita di molti biglietti. 

La signora Vitta Zelman e Bagot Neville 
donarono dodici bambole vestite da balia di 
gala col relativo bamboccio e la contessa 
Saint Amour de Chanaz mi ha mandato una 
coperta indiana lavorata a mano (che è ri-
masta fortunatamente invenduta e aggiun-
gerà altro profitto in un avvenire più o meno 
prossimo alla lotteria. 

Per mezzo di Vera Rossi mi pervennero 
dalla signora Giommi bellissime bambole 
della Croce rossa e dalla signorina Fasiani, 
cestini di raffia e degli originalissimi calenda-
rietti giapponesi che furono molto ammirati. 
La signora Elvira Artom mandò bellissimi 
oggetti giapponesi. 

Il gruppo bolognese, le bambine Guarducci, 
Giacomini, Enriques, Supino, Valdarnini, Ca-
podilista mandarono tre pacchi postali pieni di 
oggetti svariatissimi, oltre a teatrini, giuochi 
e domino benissimo eseguiti e certi fondants 
squisiti di cui reclamo la ricetta alla signora 
Guarducci. 

Un gruppo di ragazze, a capo delle quali 
sta Adelina Danesi, mandò un gran numero 
di cestini da lavoro in seta e scarpette e cor-
pettini di lana. La signora Padoa inviò più 
di 50 doni assortiti.... uno meglio assortito 
dell'altro. 

La baronessa Bologna mi mandò un pacco 
di oggetti graziosissimi 

Ma ho un bel frugar ora i nomi di tutti 
quelli che mi hanno mandato doni... . non 
ve li so citar tutti 

E oltre a quelli che hanno portato i doni 
devo ringraziare quelli che con tanta buona 
grazia e buona volontà e buona tasca sono 
venuti a pescarli. 

Immaginate quanti amabili pescatori se ho 
potuto far su, a furia di 20 e 50 centesimi 
2700 lire ! 

E adesso queste 2700 lire serviranno egre-
giamente a pagare il conto delle catalogne, 
del carbone, degli zoccoli, delle maglie e 
delle calze e dei guanti che riparano dal 
freddo i nostri protetti. 

Quest'è la morale della favola più im-
portante. 

Tre giorni di lotteria (ve lo può riconfer-
mare Giulia Parvis) non sono molto diver-
tenti ma l'equipaggiamento per tre mesi di 
inverno di tutti i nostri piccoli valgon i tre 
giorni di lotteria E poi vi promette che per 
tutto un anno non parlerà più di lotteria 

Z i a MARIÙ. 

Una f amig l i a di artisti 
in g i oca t to l i . 

La pesca ha avuto la virtù di rilevare nei 
fratelli Porcheddu una famiglia di artisti 
specialisti in giocattoli che bisogna segna-
lare a parte. 

Beppe Porcheddu è il capo e i suoi tea-
trini sono dei veri piccoli capolavori dove 
c'è la proporzione, il gusto, il movimento, 
il colore e la poesia. Uno dei teatrini, rap-
presenta il lupo e cappuccietto rosso. Il lupo 
con la cuffia è in letto con il lenzuolo, la 
coperta a fiorami e muove le braccia e la 
lingua mentre Cappuccietto si ritrae spa-
ventato. Un altro tcotrino rappresenta una 
bambina strimpellatrice di pianoforte e la si 
vede di profilo passar con le due mani sul 
pianoforte mentre il suo codino di capelli 
veri segna il tempo e un vecchio nonno la 
guarda cauto sollevando una tenda. 

Ma è davvero meraviglioso di dar l'illu-
sione di una piccola scena perfetta a colori 
in cinque o sei centimetri quadrati di su-
perficie !... 

Ambrogia Porcheddu è uua sua sorellina 
che segue le sue orme pur facendo origi-
nalmente. Essa ha fatto una serie di tea-
trini illustrando le gesta di Patatina col 
naso e il chignon all' in su graziosissimi. 
Patatina batte il gatto col bastone. Patatina 
frulla il burro. Patatina porta la sua pecora 
al pascolo e tutte queste scenette sono piene 
di sapore e di graziosa caricatura. 

Beppe e Ambrogia poi aiutano le sorelle 
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